La scuola per i disabili è diventata sempre più difficile.

La totale assenza di risorse dedicate alla formazione degli insegnanti, la progressiva riduzione del numero di insegnanti specializzati  affianco alla ormai assurda presenza all'interno di classi affollate  di più alunni disabili rappresentano uno sfondo efficace per rappresentare lo stato della scuola dell'integrazione .

In questi anni abbiamo  più volte provato  a richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle conseguenze che le politiche del governo Berlusconi nei riguardi della disabilità e della scuola  avrebbero   determinato.

Purtroppo il ministro Gelmini, ben lungi dal rappresentare un interlocutore attento, informato e sensibile, ha continuamente smentito se stessa affermando ad esempio   che gli insegnanti di sostegno non diminuivano. Nel frattempo  gli alunni disabili continuavano ad aumentare con evidente affanno di tutta la comunità scolastica.

Il quadro della scuola per i bambini disabili si presenta  ovviamente diverso a seconda delle aree geografiche di riferimento, anche se  il carattere comune è  quello di una scadente qualità di offerta formativa a mala pena  celato dalla generosità degli operatori coinvolti.

A nulla è valso recapitare  al ministro Gelmini  la sentenza del febbraio 2010 della Corte costituzionale  che affermava “per ogni bambino disabile la necessità di insegnanti di sostegno da attribuire secondo le effettive necessità”. A niente sono serviti al consiglio dei ministri  i migliaia di ricorsi provenienti dai Tar di tutta la penisola, solo in Campania oltre 950, per decidere un cambio di rotta. 

La associazione tutti a scuola  ha provato più volte, senza mai riuscirvi, a confrontare le ragioni dei bambini disabili con le affermazioni del ministro Gelmini, in un contraddittorio pubblico .

Abbiamo cercato sempre di difendere  il diritto per ogni bambino disabile di vivere il tempo della scuola  come un momento nel quale affermare e sviluppare la sua unicità e non la sua diversità e/o difficoltà.

Tra qualche tempo  potremmo trovarci di fronte a scenari nuovi se il disegno di  legge presentato il 2 marzo   al Senato dai senatori Bevilacqua e Gentile del PdL dovesse trovare accoglienza da parte del Parlamento. 

La proposta di legge  dei  due senatori della maggioranza denominata “Disposizioni per favorire il sostegno di alunni con disabilità”:

· non prevede un euro di  finanziamento per l' aggiornamento professionale degli  insegnanti curricolari e di sostegno,

· non affronta il tema della continuità didattica,

· non considera il tema della assistenza igienica,

· non recepisce la necessità degli assistenti alla comunicazione,

· non determina il rispetto di un numero massimo di alunni per classe, 

· non impone il divieto alla presenza di più alunni disabili per classe

· ma prevede la possibilità che, nel rispetto dell'autonomia, finanziamenti provenienti dai privati “migliorino” la qualità dell'integrazione  di singoli alunni di  singole scuole.

Confesso che lo smarrimento derivante dalla lettura di questo “straordinario sforzo giuridico-legislativo”    deriva innanzitutto dalla sensazione della totale approssimazione e della scadente consapevolezza che questi parlamentari hanno della vicenda di cui sembrano volersi occupare.

Chiunque si rende conto del fatto che nemmeno l'ingresso di Bill Gates potrebbe, in assenza di interventi strutturali come quelli prima esposti, determinare quanto auspicato nella proposta dei due parlamentari.

Se in aggiunta l'ingresso, mi perdoni il mecenate americano, fosse, come previsto dai suddetti senatori, riservato solo ad esempio al piccolo Ciro, bambino disabile della scuola primaria di Afragola, saremmo  di fronte all'ennesima oscena proposta di dividere la scuola ed i suoi alunni.

I genitori dei bambini disabili non avevano proprio bisogno di questa ulteriore dimostrazione  di interesse camuffato nei loro confronti. 

Da molto tempo il ministro Gelmini professa la necessità di un  sostegno virtuoso da parte dei privati nella scuola pubblica. Saranno queste risorse figlie di  un   malinteso federalismo dalla prospettiva breve a restituire dignità al tempo scuola dei bambini disabili? 

Siamo indignati al pensiero   che questa limitatezza di vedute provenga dalla testa di due parlamentari della Calabria ma  siamo più preoccupati che nessuno provi ad entrare nel merito della questione. La vita di un disabile è questione troppo seria che non merita di essere affidata a ricette di bassa cucina preparate da  simili improvvisati cuochi.

Anche se forse non lo capiranno mai.
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